Riforma costituzionale.  di Nicola Cassano
Referendum del 25 ÷ 26 giugno 2006
La battaglia che si sta accendendo intorno al referendum sulla riforma costituzionale del 25 e 26 giugno conferma la malafede dell’attuale maggioranza di sinistra-centro che, con motivazioni generiche, menzogne e pressappochismo, sta turlupinando la buona fede della gente.

Illuminante e disgustosamente penoso è l’esempio fornito agli spettatori dal “Porta a Porta” di domenica 18 giugno.

Invitati Castelli e Fini per il comitato del “sì”; Rutelli e Boselli, per il comitato del “no”. 

Disorientato il conduttore Vespa ed ineccepibile la presentazione delle “schede”, che mettevano a confronto l’oggi della Costituzione e la realtà prevista con la riforma costituzionale della CdL.

Nulla è stato detto dal “duo sinistro” che non fosse ovvio o foriero di catastrofi nazionali da un’eventuale vittoria del “sì”. Solo pochezza intellettuale, ipocrisia e assenza di ragioni solide e convincenti. Nonché l’elogio del “pasticcio rutelliano” con aggiunta logorroica di vuote ripetitività “boselliane”. E per concludere, la ciliegina sul pasticcio del “no”. Il richiamo all’autorevole (?!) ex presidente Ciampi che, da tempo, ha abdicato al suo ruolo di super partes, per rientrare nel gregge, purtroppo ancora vasto, di una sinistra spocchiosa e tuttologa.

Puntuale e convincente, invece, la coppia Castelli – Fini che, pur tra le continue interruzioni della controparte pasticciata, hanno chiarito la necessità di superare la vecchia Costituzione del ’48, modificata tra l’altro senza alcun riferimento all’interesse nazionale, dal governo Prodi nel 2001, con la maggioranza di appena quattro voti.
Modifica sciagurata che ha impegnato la Corte Costituzionale a dirimere centinaia di conflitti di competenza tra Stato e Regioni!
La vittoria dei “no” sposterebbe l’orologio al pasticcio vero del 2001 e non allo storico 1948. Porterebbe anche ed effettivamente al caos legislativo ed allo spreco continuo del pubblico danaro!
Sono due filosofie contrapposte. Conservatrice e gattopardesca, quella sostenuta dal fronte del “no”, che teme di perdere privilegi e consensi tra le masse culturalmente in crescita. Proiettata verso uno Stato moderno e più dinamico, quello sostenuto dal fronte del “sì”; con un più diretto controllo delle Istituzioni da parte dell’elettore e, cosa più importante, con la trasformazione graduale del ”suddito” in cittadino. 

La Costituzione del 1948 si compone di 139 articoli e 18 disposizioni transitorie e finali.

Si apre con l’enunciazione dei “Principi fondamentali”, che sono contenuti nei primi dodici articoli. Successivamente, il suo testo si suddivide in due parti: la prima riguarda i “Diritti e doveri dei cittadini”, mentre la seconda concerne l’ “Ordinamento della Repubblica”.
La seconda parte è a sua volta suddivisa in sei “Titoli”, che contengono le norme che regolano l’organizzazione dei pubblici poteri e i rapporti tra le Istituzioni.

Oggetto del referendum è la riforma del Titolo V della seconda parte della Costituzione. Quello, cioè, che regola i rapporti tra Stato, Regioni, Province e Comuni.

Il federalismo.

Può essere definito come l’espressione del principio di sussidiarietà, secondo cui le decisioni pubbliche devono essere assunte al livello più adeguato per rispondere ai bisogni dei cittadini. In tal modo saranno più efficaci, potranno tener conto delle specifiche esigenze del territorio e potranno essere meglio verificate e giudicate dai cittadini stessi. 

Con la riforma costituzionale, alle Regioni viene espressamente assegnata la competenza legislativa esclusiva in alcune materie riguardanti la sanità (assistenza ed organizzazione sanitaria), l’istruzione (organizzazione scolastica, gestione degli istituti scolastici e di formazione, definizione della parte dei programmi scolastici e formativi di interesse specifico della Regione) e la polizia locale (polizia amministrativa regionale e locale).
Allo Stato viene attribuita la competenza legislativa esclusiva in alcune materie, che per loro natura non sono frazionabili fra le Regioni.

Il Governo potrà proporre l’annullamento di una legge regionale, qualora reputi che essa pregiudichi gli interessi preminenti ed essenziali del Paese.
Le Camere, riunite in seduta comune, potranno annullare la legge regionale con deliberazione a maggioranza assoluta.

Il Parlamento.

La riforma del Parlamento punta innanzitutto ad uno snellimento e ad una modernizzazione dell’organizzazione delle Camere e del procedimento legislativo.
Il Parlamento sarà costituito dalla Camera dei deputati (essenzialmente politica) e dal Senato federale della Repubblica (organo centrale di raccordo con le regioni).

La Camera dei deputati sarà eletta per cinque anni, salvo il caso di scioglimento anticipato, che però viene reso più difficile.

I senatori saranno eletti in ciascuna regione contestualmente ai rispettivi consigli regionali e rimarranno in carica fino alla data della proclamazione del rispettivo nuovo consiglio regionale e dei nuovi senatori.

Si diminuisce il numero dei parlamentari: i deputati saranno 518 (anziché 630), i senatori 252 (anziché 315). Al posto dei senatori a vita, ci saranno i deputati a vita, che si riducono da 5 a 3. 

Per essere eletti deputati sarà sufficiente aver compiuto 21 anni; per senatore, invece, basteranno 25 anni. 
Viene superato il cosiddetto bicameralismo perfetto, in cui Camera e Senato svolgono le stesse funzioni e viene introdotto il sistema dei procedimenti monocamerali: le leggi saranno approvate da uno solo dei rami del Parlamento (camera o Senato federale), con l’eventuale parere dell’altro e con una distinzione basata sulla materia da disciplinare.

Il Governo.

La riforma prevede che il premier e la maggioranza a lui collegata siano eletti direttamente. Vengono conferiti maggiori poteri di guida al Primo ministro (non più Presidente del Consiglio) e non sono più possibili i “ribaltoni”, caratterizzati da anomali politici e parlamentari che non rispettano le scelte degli elettori.
Sarà sempre il Presidente della Repubblica, come avviene adesso, a nominare il Primo ministro. La scelta, però, è obbligata: il capo dello stato dovrà nominare Premier il candidato della coalizione vincente sulla base dei risultati elettorali.

Al Primo ministro spetterà il potere di nominare ed anche di revocare i ministri. Avrà maggiori poteri di governo: dirigerà infatti l’attività dei singoli ministri, mentre ora si limita a dirigere la politica generale del Governo e a coordinare l’attività dei ministri.
Il Primo ministro e il suo Governo non avranno più bisogno della fiducia iniziale delle Camere. Il Primo ministro si limiterà ad illustrare alla Camera il programma che intende attuare durante il suo mandato e ogni anno presenterà alla camera dei deputati una relazione sullo stato di realizzazione del programma.

Il Primo ministro potrà chiedere al Capo dello Stato lo scioglimento anticipato della Camera dei deputati. Nel caso in cui il Primo ministro scelto direttamente dagli elettori dovesse cessare dalla carica (dimissioni, sfiducia, impedimento o morte) potrà essere nominato un nuovo Primo ministro solo con l’appoggio della stessa maggioranza espressa dalle elezioni. Altrimenti occorrerà ricorrere nuovamente ad una consultazione elettorale e, quindi, la parola tornerà agli elettori.

Le garanzie costituzionali.

La riforma costituzionale interviene anche sul cosiddetto sistema delle garanzie, che comprende la funzione ed il ruolo del Presidente della Repubblica, la composizione della Corte Costituzionale, il ruolo e le funzioni dell’opposizione nell’ambito della Camera dei Deputati.

Il Presidente della Repubblica.

Il Presidente della Repubblica dovrà avere almeno 40 anni. Sarà eletto da apposita assemblea, formata da:deputati, senatori, Presidenti delle Regioni, e da un numero variabile di delegati per ogni Regione, proporzionale al numero degli abitanti.

Secondo la riforma, il presidente della Repubblica è il Capo dello Stato, rappresenta la Nazione ed è garante della Costituzione e dell’unità federale della Repubblica. In particolare nominerà:

· Il vice-presidente del Consiglio Superiore della Magistratura
· Il presidente del CNEL

· I presidenti dell’Autorità amministrative indipendenti

La riforma costituzionale rafforza il ruolo e le funzioni di imparzialità e neutralità del Presidente della Repubblica.

La Corte Costituzionale.

La Corte sarà composta da quindici giudici, di cui quatto saranno nominati dal Senato federale, integrato dai presidenti delle Giunte delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano, tre dalla Camera dei deputati, quattro dal Presidente della Repubblica e quattro dalle supreme magistrature (Corte di cassazione, Corte dei Conti e Consiglio di Stato).

Lo Statuto delle opposizioni.

Per quanto concerne il Parlamento, vengono inseriti per la prima volta in Costituzione i diritti delle opposizioni nella Camera dei deputati.
Si prevede direttamente in Costituzione che gli esponenti dei gruppi di opposizione dovranno presiedere le Commissioni o i Comitati con compiti ispettivi, di controllo e di garanzia.

Il procedimento di revisione costituzionale.

Mediante la modifica dell’art. 138 della Costituzione sarà sempre possibile ricorrere alla consultazione referendaria per qualsiasi modifica di rango costituzionale, in coerenza con una visione complessiva di riforma che vuole valorizzare il peso degli elettori.  

Le Autorità amministrative indipendenti.

La nuova Costituzione prevede espressamente la figura delle autorità amministrative indipendenti, come l’Antitrust o l’Autorità sulle Comunicazioni.

Entrata in vigore della nuova Costituzione.

Un’ampia revisione costituzionale comporta sempre un delicato processo di transizione, per consentire un adattamento graduale alla nuova realtà dell’organizzazione pubblica.

Una parte della riforma sarà vigente subito, non appena entrerà in vigore la legge costituzionale: limiti di età per il Capo dello Stato, Autorità indipendenti, nuova ripartizione di competenze legislative tra Stato e Regioni, interesse nazionale.
Un’altra parte sarà vigente nella prima legislatura successiva alla data di entrata in vigore della legge costituzionale (in teoria nel 2011): funzioni del Senato federale, iter delle leggi, nuovi poteri del Capo dello Stato e nuovi poteri del Premier.
A partire dalla seconda legislatura successiva all’entrata in vigore della legge costituzionale (in teoria nel 2016), potranno aver luogo le elezioni contestuali dei membri del Senato federale e di quelli dei Consigli regionali, nonché la riduzione del numero dei parlamentari. Inoltre entro cinque anni dall’entrata in vigore della legge costituzionale dovranno essere individuati beni e risorse da trasferire alle Regioni e agli Enti locali, per garantire l’effettivo esercizio delle loro funzioni. In corrispondenza, si assisterà ad un adeguamento delle amministrazioni dello Stato centrale.

Federalismo fiscale.

La legge ordinaria dovrà attuare il federalismo fiscale entro tre anni dall’entrata in vigore della legge costituzionale (entro il 2009).

In nessun caso l’attribuzione di autonomia impositiva a Regioni, Comuni e Province potrà fare aumentare la pressione fiscale complessiva.

In tal modo, viene costituzionalizzato a tutela del contribuente il principio della cosiddetta invarianza della pressione fiscale.

Torino, 19 giugno 2006
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